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do di comunicare, partecipare, con-
dividere e contribuire a una società 
democratica. È anche stata chiarita 
la differenza tra la capacità di usa-
re le tecnologie per l’accesso all’in-
formazione (o competenza digita-
le) e l’information literacy, che è più 
ampia in quanto include la capacità 
di usare l’informazione recuperata e 
anche la capacità di creare e condivi-
dere nuova informazione.
C’è bisogno dell’information lite-
racy per gli utenti delle biblioteche 
in Italia? credo di poter rispondere 
affermativamente, in quanto l’Ita-
lia risulta all’ultimo posto rispet-
to ai paesi europei nelle indagini 
dell’OECD:
•  la rilevazione delle competenze 

della popolazione adulta (PIAAC - 
Programme for the International 
Assessment of Adult Competen-
cies) dimostra che le competenze 
degli italiani sono inferiori a quel-
le di tutti i paesi che hanno parte-
cipato all’ultima indagine OCSE 
in materia;10

•  questa situazione non riguarda 
solo gli adulti, il divario è marcato 
anche fra i giovani da 16 a 25 anni. 
Le tre ricerche PISA11 condotte a 
partire dal 2000 (PISA - Program-
me for International Student As-
sessment) evidenziano un ritardo 
degli studenti rispetto ai loro coe-
tanei europei. 

Se le competenze degli italiani sono 
sotto la media europea per la comu-
nicazione linguistica, per la mate-
matica, per la scienza, per la lettura, 
cosa fanno le biblioteche in sinergia 
con altre istituzioni e organizzazio-
ni? Dal punto di vista delle biblio-
teche, i corsi sull’information lite-
racy rappresentano la realizzazione 
del ruolo educativo delle bibliote-
che, ruolo tuttavia che non sembra 
essere stato applicato nelle biblio-
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Il libro si concentra su due pilastri 
portanti: la metacognizione come 
evoluzione del concetto di informa-
tion literacy e il sostegno delle bi-
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to l’arco della vita.
Nella trasformazione delle bibliote-
che nel XXI secolo, tra i servizi che 
hanno acquisito un’importanza cre-
scente (quando addirittura non ne 
sono diventati il servizio centrale) 

vanno annoverati i corsi sull’infor-
mation literacy. Sono almeno due le 
spinte nella società che rendono in-
dispensabile questo servizio. La pri-
ma è l’esplosione dell’informazione 
e la diffusione della tecnologia per 
accedervi, fenomeno che ha assun-
to ai nostri giorni proporzioni rile-
vanti, con il 60% della popolazione 
in Italia che usa Internet (dato Eu-
rostat 2014).5 La tecnologia ha reso 
l’accesso in linea all’informazio-
ne sempre più alla portata di tutti, 
rendendo essenziale la competen-
za digitale di base intesa, secondo 
la definizione dell’Agenzia per l’Ita-
lia digitale AGID,6 come la capacità 
di navigare e usare in modo effica-
ce informazione e tecnologia. La se-
conda spinta che determina la cen-
tralità dell’information literacy è la 
riforma della formazione avviata 
dalla Commissione Europea che dal 
2000 si concentra sulla formazione 
permanente (apprendimento lungo 
tutta la vita): chi apprende deve esse-
re capace di applicare la competenza 
informativa. L’information literacy, 
come bisogno della società, è stata 
descritta e articolata in una serie di 
standard promossi da organizzazio-
ni internazionali come UNESCO,7 
OECD8 oltre che dalla Commissio-
ne Europea.9 Questi standard condi-
vidono un identico scopo, centrato 
sul singolo individuo che deve esse-
re reso capace di contribuire attiva-
mente alla società, e in gran parte 
si sovrappongono, con diverse de-
finizioni del concetto di informa-
tion literacy e diversi indicatori per 
la valutazione della competenza in-
formativa. Information literacy (o 
meglio MIL, Media and informa-
tion literacy) viene oggi considera-
ta come una competenza essenziale 
di ogni cittadino per saper risolvere 
problemi, per saper apprendere, per 
il pensiero critico, per essere in gra-
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l’interazione digitale. Partire dalla 
conoscenza e potenzialità del pro-
prio contesto sarà quindi necessa-
rio per quei bibliotecari che vorran-
no “reinventare” l’information lite-
racy. Cosi hanno fatto Tom e Trudi, 
che nel volume riportano i risultati 
dell’indagine realizzata per capire la 
percezione dell’information literacy 
in docenti e bibliotecari istruttori, 
insieme agli ostacoli incontrati.
Gli autori del volume, sulla base di 
teorie pedagogiche e della loro pra-
tica didattica, descrivono un model-
lo di metaliteracy (fig. 1). La meta-
literacy è un’estensione della com-
petenza informativa tradizionale 
(rappresentata nel cerchio inter-
no: determinare il bisogno, accede-
re, valutare, capire le informazioni) 
in quanto include la capacità di col-
laborare (nel cerchio esterno: usare, 
incorporare, produrre nuova infor-

teche italiane. La relazione presen-
tata all’IFLA da Laura Ballestra12 
afferma che il concetto di informa-
tion literacy è importato da un’al-
tra cultura e in Italia la didattica 
non stimola la capacità di risolvere 
problemi. Anche Basili13 argomen-
ta che il concetto di information 
literacy non è popolare in Europa 
come negli Stati Uniti e la scarsa 
presenza di bibliotecari al convegno 
EMMILE nel 201214 potrebbe con-
fermare questa minima considera-
zione dell’information literacy.15 Ma 
cosa intendiamo in Italia per infor-
mation literacy?
La definizione prevalente è concen-
trata sulle fonti informative ed è 
quella che AGID16 ha recepito: 

La information literacy è la competen-
za informativa ovvero è l’insieme di 
abilità, competenze, conoscenze e at-
titudini che portano il singolo a ma-
turare, durante tutto l’arco della vita, 
un rapporto complesso e diversificato 
con le fonti informative, i documenti 
e le informazioni in essi contenuti. 

Questa definizione concentrata sul- 
l’istruzione all’uso della biblioteca, 
sembra più ristretta di quella del pri-
mo standard bibliotecario nel 1989 
di ALA (che afferma: “Recognize 
when information is needed and 
have the ability to locate, evaluate, 
and use effectively the needed infor-
mation”) e poco comparabile con 
gli standard bibliotecari promos-
si da ACRL (Association of Colle-
ge and Research Libraries), AASL 
(American Association School Li-
braries), IFLA e SCONUL, standard 
che sono stati recentemente aggior-
nati e si indirizzano tutti verso una 
molteplicità di diverse literacies o al-
fabetizzazioni. La digitalizzazione 
sta cambiando la natura stessa del- 
l’alfabetizzazione: il mondo digita-
le necessita di capacità avanzate di 

pensiero critico insieme a capacità 
di collaborazione e comunicazione. 
Ci sono molte caratteristiche ugua-
li tra il leggere un libro su carta o 
fare una lettura in linea, ma la let-
tura in linea richiede una maggio-
re capacità di saper valutare critica-
mente le informazioni, nel contesto 
di un universo apparentemente in-
finito di digital divide. L’ambiente di-
gitale è sicuramente sottoutilizzato 
in Italia come mezzo per la promo-
zione della lettura e anche per so-
stenere l’impegno dei programmi 
che stimolano la lettura. Il mercato 
delle app educative sta crescendo e 
i contenuti didattici per i dispositi-
vi portatili sono numerosi. Tuttavia 
ci sono pochi esempi di programmi 
che, al fine di migliorare l’alfabetiz-
zazione e la motivazione alla lettura 
e all’apprendimento, sfruttano l’en-
tusiasmo di adolescenti e adulti per 

Fig. 1 - Modello di metaliteracy
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Il libro di Mackey e Jacobson può 
rappresentare per i bibliotecari ita-
liani uno stimolo per ripensare l’in-
formation literacy e impegnarsi 
maggiormente per allinearsi con i 
colleghi europei che hanno già ap-
plicato gli standard internazionali, 
sforzandosi di cambiare da gesto-
ri passivi delle fonti documentarie 
ad agenti attivi che contribuiscono 
al processo di apprendimento per-
manente. Il volume potrà dare in-
dicazioni metodologiche e pratiche 
per rendere capaci individui che ap-
prendono ad applicare la competen-
za metacognitiva per nuove possibi-
lità e nuove sfide che derivano dal 
consumo di media digitali. 
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1 <http://crl.acrl.org/content/72/1/62.full.
pdf>.
2 <http://www.facetpublishing.co.uk/title.
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3 <http://metaliteracy.cdlprojects.com>.
4 <http://metaliteracy.org>.
5 Eurostat, Individual level of Internet skills,
accessibile all’indirizzo <http://ec.europa. 
eu/eurostat/tgm/table.do?tab=table& 
plugin=1&language=en&pcode=tsdsc470>.
6 Per competenze digitali di base si fa rife-
rimento alle capacità di utilizzare con di-
mestichezza e spirito critico le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione 
per il lavoro, il tempo libero e la comuni-
cazione; <http://www.agid.gov.it/agenda- 
digitale/competenze-digitali/competenze- 
base#sthash.OeZR0nMC.dpuf>.
7 Una prima Conferenza UNESCO nel
1982 a Grunwald ha prodotto la Grunwald 
Declaration, seguita poi da una confe- 
renza a Tolosa (1990), Vienna (1998) e  
Siviglia (2000). In aggiunta, a partire dal 
2005, UNESCO ha collaborato sull’infor-
mation literacy insieme al World Summit 
on the Information Society (WSIS). Nel 

mazione, condividere) in ambienti 
digitali partecipativi, che sono quel-
li che attualmente prevalgono. L’al-
fabetizzazione digitale che caratte-
rizza il nostro periodo, secondo gli 
autori, ha portato alla necessità di 
apprendere nuove competenze co-
gnitive. La metacognizione (al cen-
tro dei cerchi concentrici) è un con-
cetto che comprende la riflessione, 
la collaborazione, la partecipazione 
a reti collaborative via Internet.
La metaliteracy implica quindi un 
approccio metacognitivo, in cui 
gli individui sanno riflettere sul-
le proprie competenze, conosco-
no i loro punti di forza, i punti da 
migliorare collaborando, sanno 
adattarsi continuamente a diver-
si ambienti digitali come creatori, 
collaboratori e distributori di in-
formazione. La metaliteracy non è 
quindi una nuova alfabetizzazio-
ne ma l’information literacy rinno-
vata. Nel 2000 il concetto di meta-
literacy è stato usato per la prima 
volta nell’Encyclopedia of Library and 
Information Science, definito come 
un cambiamento nella comunica-
zione: “Part of a larger communi-
cations revolution that includes 
transformations in language, lite-
racy and telepresence” (p. 135). In-
graham, Levy e altri17 hanno usato 
nel 2007 il termine metaliteracy in 
cui individuano l’alfabetizzazione 
mediatica, l’alfabetizzazione visi-
va, l’alfabetizzazione digitale e altre 
literacies come competenze fonda-
mentali per i cittadini consapevo-
li del XXI secolo: “When the focus 
is on interaction with information 
irrespective of medium, informa-
tion literacy itself may be seen as a 
metaliteracy that in the networked 
environment embraces a range of 
other literacies”. L’approccio meta- 
cognitivo si combina con la teo-
ria delle “multiple intelligence” di 

Gardner,18 che ha un profondo im-
patto sugli stili di apprendimento e 
sulla necessità di una molteplicità 
di literacies.
Un altro aspetto importante della 
metaliteracy, dopo l’aspetto meta-
cognitivo, è che la competenza è ri-
chiesta per partecipare attivamente 
nella società. In un complesso ambi-
to digitale, la metaliteracy offre un 
quadro metodologico per una par-
tecipazione riflessiva (self-reflective) 
e basata sullo spirito critico alla so-
cietà democratica in spazi collabo-
rativi digitali. Il concetto di meta-
literacy viene collegato nel volume 
a temi come metadati, il Semantic 
Web, l’educazione aperta (OER e 
MOOC), la formazione a distanza 
e lo storytelling digitale. Siamo pas-
sati da un web fatto di pagine stati-
che interconnesse al Semantic Web 
che è aperto, iperconnesso, ubiquo e 
sociale.
I problemi di alfabetizzazione evi-
denziati in Italia sono ora ancora 
più gravi: nelle competenze digitali 
degli individui adulti e degli studen-
ti devono essere incluse le compe-
tenze cognitive e collaborative del-
la metaliteracy. È quindi arrivato il 
momento per i bibliotecari italiani 
di rivedere gli standard per l’infor-
mation literacy. Il modo in cui sia-
mo connessi all’informazione digi-
tale varia molto da contesto a con-
testo, come evidenziato nei risultati 
delle indagini OECD, ma anche in 
Italia siamo immersi nei contesti 
virtuali dei social media in cui in-
formazione, comunità e tecnologie 
sono combinate in modo diverso. 
Considerando che i media digitali 
sono e restano strumenti chiave per 
tutti i cittadini europei, anche i cit-
tadini italiani dovranno essere aiu-
tati a comprendere meglio la socie-
tà attuale e a partecipare alla vita de-
mocratica e culturale.
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mi e ai secondi un adeguato stru-
mento pratico di progettazione e 
gestione della presenza della biblio-
teca sui social network. Quali so-
cial? Le due piattaforme più utiliz-
zate: Facebook (a cui sono dedicate 
ben 32 pagine su 64) e Twitter (per 
altre 11). A completare l’opera, una 
puntualizzazione su cosa signifi-
chi elaborare un piano editoriale e 
un cenno mirato alla “gestione del-
la crisi”, cioè “una serie di accorgi-
menti e buone abitudini in base alle 
quali prendere decisioni su come 
comportarsi” (p. 8). Non mancano, 
naturalmente, una bibliografia e si-
tografia di riferimento. 
Perché Facebook? Perché è diffuso, 
è ormai il “social network per eccel-
lenza”, perché “presentifica” le rela-
zioni, perché può arricchire la base 
dei contatti della biblioteca (p. 9), 
ma solo se (Cristina Bambini lo sot-
tolinea spesso) le valutazioni sulla 
singola struttura avranno portato 
a un’adesione convinta e consape-
vole alla piattaforma. Come funzio-
na Facebook? Ecco delle vere istru-
zioni per l’uso: cos’è e come si attiva 
una pagina, come la si personalizza 
attraverso un URL e delle immagi-
ni, quali sono i ruoli di amministra-
zione. Si dedica attenzione non solo 
alla produzione di post efficaci in 
relazione ai dati statistici (insights) e 
alla loro interpretazione, ma anche 
a funzioni meno consolidate, come 
la programmazione dei post o gli 
hashtag. Non si trascura un rapido 
cenno alle inserzioni a pagamento. 
Perfettamente consapevole della “ve- 
locità di modifica a cui sono sot-
toposti i social network”, l’autrice 
non perde occasione di soffermarsi 
sulle ultime novità, da un lato for-
nendo informazioni freschissime 
e utili, dall’altro dando una mini-
ma prospettiva diacronica che aiu-
terà a orientarsi nelle trasformazio-
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//www.indire.it/db/docsrv/PDF/racco 
mandazione_europea.pdf>). Il Consor-
zio europeo ENIL coordinato dal CNR 
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e progetti dei paesi europei. Recentemen-
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<http://ec.europa.eu/education/policy/
school/doc/literacy-report_en.pdf>.
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org/4636/1/2001-2Opinioni.pdf>.
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Se a una biblioteca o, più concreta-
mente, a un bibliotecario o una bi-
bliotecaria capitasse di pensare che 
l’avventura dei social network fosse 
un investimento utile, se non addi-
rittura necessario, con che strumenti 
potrebbe affrontare la “oramai quasi 
imprescindibile […] attività strategi-
ca di comunicazione social” (p. 7)? È 
vero, infatti, che se molti giovani han-
no consuetudine e affinità con que-
sto tipo di comunicazione non si può 
certo estendere la convinzione a chi, 
magari tutt’altro che nativo digitale 
per età anagrafica, attitudine o libe-
ra scelta, non sia mai approdato ai so-
cial nemmeno per uso personale. 
Questa agile guida, in sintonia con 
le finalità della collana “Library 
Toolbox”, si propone di dare ai pri-


